
Dal Vangelo secondo Giovanni, Gv 8,51-59

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà
la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto,
come anche i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno''. Sei tu
più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?».
Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del
quale voi dite: ''È nostro Dio!'', e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco,
sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella
speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia».
Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In
verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono».
Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Riflessione

02-04-2020
Alleanza!
Fin da piccolini ci hanno insegnato le proposizioni semplici come una filastrocca: di, a, da, in, con, su, per, tra,
fra. Alzi la mano chi non le ha lette cantandole…
E ci hanno anche detto che rappresentano una parte invariabile del discorso e che creano un “legame” tra le
parole e le frasi.
Inoltre, ciascuna ha un compito specifico, ad esempio: “di”, serve per formare il complemento di
specificazione; “con”, serve per formare il complemento di compagnia.
Fermiamoci un attimo qui: legame, specificazione, compagnia, tutti termini che narrano il significato di una
relazione.

La Parola di oggi ha come protagonista Abramo. Egli è custode di un rapporto speciale col Signore e il dono
chiamato ad accogliere è un popolo grande quanto il numero delle stelle.
Di questo popolo fa parte Gesù che guarda al patriarca per dare vita a una relazione dal sapore di pienezza
definitiva.
Il termine alleanza ha la sua origine nel nome stesso di Dio, Egli è il Signore Dio “di” Israele.
Questo vuol dire che il Signore non è un Dio anonimo, lontano e neutrale, ma un Dio “di” un popolo, vicino,
amante dell’uomo e della vita.
Nel Suo nome Dio non scrive la sua distanza come essere supremo e inscrutabile, ma tratteggia con la sua
preziosa mano l’appartenenza e la promessa che prende forma piena nell’Emmanuele, ovvero Dio “con” noi. E
così, dall’anno 0 in poi, all’uomo viene fatto il dono di essere con-sonante con il Signore.

L’immagine che esprime meglio l’alleanza è l’arcobaleno – tanto caro ed esposto in questi giorni – che unisce
cielo e terra.
E noi che siamo “di” Dio per agire “con” Dio apparteniamo ad un mondo desideroso di essere decorato dai sette
colori dell'iride. Ma l’arcobaleno non fa annunci e non sta dentro i nostri programmi, esce all’improvviso,
quando meno te l’aspetti. E, soprattutto, esce quando il cielo è nuvoloso, non quando è sereno. Ma l’aspetto più
straordinario lo troviamo nella sua composizione: gocce di pioggia che prendono colore quando sono
attraversate dalla luce del sole.
Quanta forza in questa immagine, quanta bellezza nel sentire che le nostre lacrime non rimangono inespresse,
ma attraversate dalla luce divina diventano arcobaleno che colora la Vita creando un’Alleanza “per” sempre.
Buona giornata!
Nello


